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smissioni che hanno per oggetto la con-
dizione della donna (che passa per l’esal-
tazione della donna fascista, la condanna 
della donna nelle democrazie europee, la 
descrizione del ruolo della donna nella so-
cietà araba) e i contenuti antisemiti dei no-
tiziari politici. 

Definiti i termini cronologici, struttu-
rali e tematici del suo oggetto, il volume 
prosegue nel terzo capitolo con l’inquadra-
mento della vicenda di Radio Bari nel va-
sto panorama della propaganda europea ri-
volta ai paesi arabi. L’intento del regime 
di sfruttare le comunicazioni via etere per 
promuovere gli interessi imperialistici ita-
liani e indebolire la presenza anglofran-
cese nel Mediterraneo meridionale provo-
ca la reazione delle due potenze europee 
che, a partire dal 1938, rispondono con la 
creazione di proprie stazioni radio dedica-
te alle popolazioni arabe. Con il successi-
vo ingresso di Radio Berlino (1939), quella 
che viene a delinearsi è una vera e propria 
“guerra delle onde”, una battaglia propa-
gandistica che arricchisce il quadro della 
politica europea nella seconda metà degli 
anni Trenta e aiuta a riconoscere tenden-
ze e contradizioni nei rapporti fra Stati al-
la vigilia delle ostilità militari. 

Lo scoppio della Seconda guerra mon-
diale determina una svolta profonda nel 
corso della propaganda internazionale e 
costituisce l’oggetto del quarto capitolo del 
libro. Le trasmissioni di Radio Bari pe-
nalizzano progressivamente lo spazio di 
intrattenimento culturale per imporre in 
primo piano bollettini di guerra retorica-
mente mistificati a favore dell’asse e osti-
natamente (fino ai giorni che precedono 
l’armistizio) finalizzati ad annunciare il 
nuovo ordine che l’Italia vincitrice avreb-
be introdotto nei paesi arabi liberati. La ri-
cerca mantiene il suo approccio compara-
tistico e descrive le scelte di Radio Bari in 
relazione alle svolte delle operazioni mili-
tari fasciste e alla condotta delle altre sta-
zioni radiofoniche coinvolte. 

Conclude il volume un ultimo capito-
lo che riflette sui risultati della propagan-
da di Radio Bari secondo un processo di 

analisi che mette al centro il rapporto fra 
emittente e destinatario e le specifiche 
qualità del mezzo radiofonico. Sulla ba-
se delle fonti reperite, Marzano promuo-
ve i contenuti culturali di Radio Bari, una-
nimemente apprezzati e riconosciuti validi 
sul piano tecnico-scientifico e comunicati-
vo, ma condanna l’efficacia dei programmi 
politici, lontani dal persuadere e coinvol-
gere la popolazione araba. La dicotomia 
riscontrata riflette, secondo le conclusio-
ni dello storico, una contraddizione pro-
fonda della politica fascista verso il mondo 
arabo, dal momento che l’aspra e continua 
critica alla politica anglofrancese è smen-
tita nei fatti dal dominio coloniale italia-
no in Libia. Nel tracciare il profilo di un’i-
niziativa propagandistica fallimentare, 
espressione di una politica estera vizia-
ta dalla mancanza di prospettive, di conte-
nuti e di risorse, Marzano ricostruisce co-
sì un importante tassello della storia del 
regime, tanto prezioso nella misura in cui 
intreccia differenti aspetti del Ventennio: 
dal rapporto con i nemici a quello con gli 
alleati, dalla rappresentazione retorica del-
le razze e delle religioni alla costruzione 
del consenso interno ed esterno, dall’av-
ventura coloniale alla definizione discorsi-
va e mediatica dell’identità nazionale.

Francesca Rubini

Massimo Castoldi (a cura di), Piccoli 
eroi. Libri e scrittori per ragazzi durante 
il ventennio fascista, Milano, FrancoAnge-
li, 2016, pp. 174, euro 22.

L’educazione dei ragazzi fu uno dei 
campi in cui il fascismo cercò di sviluppa-
re la propria propaganda politica, control-
lando la letteratura dell’infanzia, la pro-
duzione editoriale, la didattica scolastica 
e riscrivendo i libri di testo. L’intenzio-
ne era di plasmare una nuova cultura che 
avrebbe dovuto sviluppare una formazione 
e un’educazione funzionale agli interessi 
del regime. Nei vari saggi di questo volu-
me sono ricostruiti vari percorsi di questa 
letteratura fascista per l’infanzia analiz-
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zando temi, meccanismi di diffusione, il 
ruolo di editori e intellettuali, spesso con-
discendenti con le direttive del fascismo, 
ma anche capaci di manifestare diversità 
di pensiero e forme di opposizione. Anche 
se i temi affrontati sono diversi, ognuno di 
essi riesce a offrire elementi che permetto-
no di ricostruire le tendenze di lungo pe-
riodo seguite dal regime nei confronti del-
la formazione dei bambini e dei ragazzi e 
le ricadute che alcuni eventi come la guer-
ra d’Etiopia, la guerra civile spagnola, il 
deteriorarsi dei rapporti con l’Inghilterra 
ebbero all’interno delle linee editoriali di 
questo tipo di letteratura. 

Per quanto riguardava il romanzo di 
formazione fascista, analizzato nel saggio 
di Mariella Colin, emerge come il primo 
conflitto mondiale fu certamente il terri-
torio privilegiato in cui individuare temi 
e personaggi che potessero essere intona-
ti a contiguità tra questo conflitto e la dit-
tatura, così come quello attraverso il quale 
giustificare idee e pratiche di distruzione 
del nemico nell’ambito di un bellicismo di 
fondo e in generale. In questi romanzi era 
“fondamentale l’idea secondo la quale la 
guerra, lungi dal finire con l’armistizio del 
1918, aveva trovato il suo proseguimento 
con le azioni dei Fasci di combattimento” 
(p. 15). Altro tema era quello delle conqui-
ste coloniali: in questo ambito gli etiopici 
venivano presentati come un popolo arre-
trato e violento in contrasto con gli italia-
ni portatori di civiltà. Con la conquista 
dell’Etiopia il libro di Stato, come dimo-
stra il saggio di Enzo R. Laforgia, divenne 
nella scuola lo strumento più pervasivo del 
fascismo per trasmettere questi messag-
gi imperialisti e razzisti, per celebrare la 
guerra e la missione civilizzatrice dell’im-
presa fascista e le possibilità di sviluppo 
economico che quest’ultima offriva. 

Anche La favola vera del Britanno, 
analizzata da Giorgio Bacci, negli anni 
Quaranta divenne un caso esemplare di 
propaganda fascista per la diffusione di 
una formazione razzista e antisemita. In 
questo caso la scrittura e le immagini con-
correvano efficacemente alla trasmissione 

di un messaggio razzista e xenofobo nei 
confronti di inglesi e di ebrei. Nel libro 
convergevano quelle che erano le principa-
li tematiche sviluppate in giornali e riviste 
coeve, come per esempio “Quadrivio” e 
“La difesa della razza” (p. 46). Soprattutto 
evidenziava il deteriorarsi dei rapporti tra 
Italia e Inghilterra in quegli anni. Le bio-
grafie e attività editoriali analizzate in al-
tri saggi permettono invece di capire me-
glio alcuni rapporti tra regime e cultura. 

L’editore Adriano Salani, al centro del 
saggio di Ada Gigli Marchetti, cercò di 
adeguarsi alle direttive che il ministero 
della Cultura popolare diramò e rifiutò, 
senza risultati, l’imposizione di una politi-
ca autarchica del libro che si scontrava con 
la storia della sua casa editrice, fondata 
nel 1862 e da sempre particolarmente at-
tenta alla pubblicazione di opere straniere. 

Così come Bruno Angoletta, illustrato-
re, che seppe far prevalere, come emerge 
dal saggio di Giorgio Montecchi, la libertà 
della propria immaginazione rispetto alle 
direttive del fascismo. Antonio Rubino, al 
centro dei saggi di Elena Surdi e Martino 
Negri, rivelava invece, una sotterranea for-
ma di resistenza che emergeva in un rifiu-
to dell’ottimismo cieco propagandato dal 
regime e nelle critiche alla guerra. 

Nei casi invece di Castoldi e Latroni-
co era chiara, come dimostra il saggio di 
Massimo Castoldi, la loro posizione anti-
fascista, i due giungevano “a volte quasi a 
provocare la letteratura del regime, sia pu-
re sempre con sobrio e distaccato distac-
co” (p. 11). 

In questo universo vanno inserite anche 
biografie di figure femminili in sintonia 
con il regime, come la scrittrice Oronzina 
Tanzarella, analizzata nel saggio di Elisa 
Marazzi e nota con lo pseudonimo di Or-
nella, autrice di due libri di Stato e di altri 
lavori commissionati del ministero dell’I-
struzione. Un altro esempio è offerto dalla 
vicenda controversa di Laura Orvieto che, 
anche se di salda identità ebraica, in alcu-
ni casi fu “dichiaratamente partecipe alla 
cultura fascista”. Sabrina Fava fa emerge-
re invece nel suo saggio un altro univer-
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so femminile, con Paola Lombroso, Ame-
lia Rosselli Pincherle, Anna e Rosa Errera, 
per le quali fu impossibile l’adeguamen-
to alla parola del regime, spesso “stanca” 
“ma tronfia e violenta” (p. 10). Nonostan-
te il radicalizzarsi delle politiche repressi-
ve del fascismo la voce di queste scrittri-
ci riuscì a sopravvivere attraverso le loro 
opere. 

In conclusione, attraverso i vari casi 
esaminati, il volume restituisce la perva-
sività e la capacità di penetrazione dell’i-
deologia di regime nei confronti di un seg-
mento assai delicato, e fragile, di lettori, 
quale quello infantile.

Giuseppe Ferraro

Sangue di guerra

Sonia Residori, L’ultima valle. La Re-
sistenza in val d’Astico e il massacro di 
Pedescala e Settecà (30 aprile-2 maggio 
1945), Verona-Vicenza, Cierre edizioni, 
Istituto storico della Resistenza e dell’e-
tà contemporanea in provincia di Vicenza 
“Ettore Gallo”, 2015, pp. 345, euro 18.

La provincia di Vicenza fu funestata, 
nei giorni compresi tra il 28 aprile e il 2 
maggio 1945, da ben 29 episodi di strage 
che comportarono 200 vittime. Sono que-
sti i dati riferiti dall’Atlante delle stragi 
naziste e fasciste in Italia (www.stragina-
zifasciste.it), dati che colpiscono anche chi 
regolarmente si occupa di argomenti del 
genere, ma è abituato a ragionare nei ter-
mini di una storia che, per quanto ristret-
ta nell’arco di un periodo tutto sommato 
breve (luglio 1943-maggio 1945), interessa 
— generalmente, non sempre, è chiaro — 
tempi più lunghi, spazi ampi e diversifica-
ti, attraverso i quali si tracciano le linee di 
una cronogeografia della violenza e della 
guerra totale estremamente più ampia. 

Delle 200 vittime della provincia in 
quei cinque giorni, ben 82 apparteneva-
no alle piccole comunità di Pedescala e 
Settecà, alle quali Residori dedica la sua 

ricca e approfondita ricerca. Tuttavia, se 
di microstoria si può parlare, essa non ri-
guarda solo questi due luoghi specifici 
ma l’intera val d’Astico, la cui storia è ri-
costruita in un percorso cronologico che 
prende le mosse dalla prima guerra mon-
diale, che in questi luoghi è indubbiamen-
te guerra totale, passa attraverso il difficile 
primo dopoguerra, la durezza del fasci-
smo di provincia e l’incubo della Secon-
da guerra mondiale, per concludersi nel 
lungo dopoguerra della giustizia negata, 
principale (ma non unico) alimento della 
memoria divisa. Come scrive Residori, in-
fatti, “l’ingiustizia della mancanza di giu-
stizia ha inasprito gli animi e creato storie 
che dovevano servire a placare la rabbia, a 
elaborare il lutto” (p. 19). Alla creazione 
di quelle storie, tuttavia, hanno contribui-
to anche consapevoli meccanismi di stru-
mentalizzazione degli eventi, che l’autrice 
analizza e destruttura, come si dirà. 

La prospettiva di storia lunga, che è 
scelta opportuna, ci suggerisce innanzi-
tutto un corretto parametro interpretati-
vo: la storia di una strage non è, nonostan-
te la sua “immensità orrorifica”, il singolo 
evento, ma viene da un passato (e ha un 
futuro) come qualsiasi altro fatto storico. 
Questo accade perché, innanzitutto, la sto-
ria di una strage non è principalmente il 
racconto del suo svolgersi materiale, ma è 
la storia degli agenti umani che vi venne-
ro coinvolti, e questo a più livelli: sul pia-
no dei singoli, delle singole vittime e dei 
singoli carnefici, sul piano delle comuni-
tà (quindi dei singoli presi collettivamente, 
come paese che è piccola nazione; dei re-
parti responsabili dell’eccidio) e su quello 
dei luoghi coinvolti. C’è un percorso, nel-
la storia delle stragi, che ricerche su singo-
li eventi, come questa di Residori, portano 
immediatamente in evidenza: c’è la storia 
della valle nelle guerre totali del Novecen-
to, c’è la strada percorsa dai carnefici per 
arrivare nelle piccole terre che colpirono, 
passando attraverso migliaia di altre pic-
cole terre, simili e diversissime. E, poi, c’è 
la storia personale di coloro che agirono 
e subirono, dei carnefici e, qui, soprattut-
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